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.// Capitolo, al Clero eil a tutto il Gregge suo dìteUimtno 
salute net Signoré. . 

Iddio colla voce dell'augusto nostro Monarca, che in tetra 
ne tiene le veci, di inni ò l'umilissima, mia persona a coprire la 
vacante Chiesa- di Chioggia; o dal Valicano la Santità di N. S. ■ 
papa Gregorio XVI. felicemente regnante *» compiacque di con- 
fermarmi. .. ■ '.- 

La prima volta pertanto che mi è concesso, diletti Clodiensi, 
■ di dare. sfogo all'emozione del mio animo, non posso a meno di 
non esclamare attonito col santo apostolo Paolo: 0 immensità 
dei tesori della divina, sapienza! o sublimità della scienza di 
IHa! m Quanto sono incomprensibili i tuoi givdizii! Poiché me- 
ditando sopra me stesso, che dovrei dire della mia pochezza 
che in tanto maggior trepidazione e timore mi pone, quanto 
più 'è eminente la dignità a cui venni chiamato? Se non che, 
Dio grande, che solo fai cose mirabili, chi ordirò dire, perchè 
hai fatto questo? Mi prostro innanzi a te, o Signore, ed umile 
adoro le tue. disposizioni. 

. Nonpertanto il grave peso dell'Episcopato mi -preme l'ani- 
mo sì pei tremendi precelli, imposti dall'apostolo Paolo, come 
per ciò che ne dice il Crisostomo, e con h« (ulti i Padri verso 



i Pastori neghittosi ed indolenti; precetti e dottrine che ben 
ponderale dovrebbero staccare da ogni curi terrena, ed Ivi por- 
tare il Pastore a rivolgere tutti i suoi pensieri, ad impiegare 
tutta la sua sollecitudine in ciò solo che è del s.uo ministero, pa- 
ternamente governando" i| suo gregge, richiamandolo dai vini, 
infiammandolo, alla virtù, e conduccndolo su di un sentiero ve : 
ramenle cristiano. Ah che dovrebbe sempre aver fisso Io sguar- 
do nel principe dei' Pastori Cristo Gesù, che. ha dato per sin la 
vita per la salveiz» del suo popolo! .■ 

Se poi rammento gli illustri Predecessori miei che la Chiesa 
di Chioggia decorarono e colla dottrina loro- e colla pietà, di- 
stinti per sollecitudine pastorale e per'profusa liberalità verso i 
poveri, come non insorge titubanza nel mio spirilo conoscendo 
pur troppo ■ le mie spirituali infermità e la tenuità da\ mici ta- 
lenti! Ma fra tante angustie. mi conforta il riflesso, che Iddio 
nella infinita sua sapienza non di rado sceglie' gli sl'romeati più 
déboli per far risplen,dere la sua onnipotenza, e far manifesto 
ai mondo lutto ch'egli sola ópcra-ÌI bene nello sue creature 

. Più, il consolatore degli umili, il Dia di tutte le misericordie 
nuovo conforto mi porge, facendo in modo maraviglioeo die 
donde e nalp in me il turbamento e l'angustia, ne pulluli la. 
pace, il gaudio, la speranza. Di latto, quanto' .felice dir puossi 
quel Pastore cui tocca in sorte "un gregge rispettoso, docile, 
pio! c tale appunto e quel popolo, quella porzione di gregge 
che il supremo Pastore ne' suoi reconditi consigli dispose di af- 
fidarmi, clic unisce all'integrità della fede, rispetto, docilità alla 
voce del suo Vescovo; popolo diretto da Ecclesiastici di spefc- 
chiaia virtù, fervidi di caritatevole zelo per prestare l'opero 
loro nella Patria, nella Diocesi alla edificazione del corpo mislìco 
di Gesù Cristo, ed a consumare la santificazione di questa diletta 
porzione dell'eletta vigna del Dio, di Saltaol, redenta dal san- 
gue dell'Agnello immacolato- 
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E se verso la diletta mia Città e Diocesi volgo lo sguardo, 
ed ivi lo fisso nel Tempio massimo, nella mia Cattedrale, oh co- 
me riempiesi il mio animo di caldi affolli! clic litolato è quel 
Tempio della gloriosa Assunzione di Maria, di quella Madre au- 
gusta che dopo Gesù Cristo è stata sempre l'oggetto delle mie 
speranze e della mia più tenera divozione fin dalla nascita; poi- 
ché fui dato alla luce appunto sotto il suo manto il giorno 16 
Luglio, in cui in questa antenorea città con pubblica processio- 
ne di divoti accorrenti sì celebra" la solenne Commemorazione 
di s. Maria del Carmelo. Quindi se di questa Madre di miseri- 
cordia sperimentai mai sempre la protezione, se colla sua in- 
tercessione mi fu largo di grazie il Dalor d'ogni bene, come 
mi si apre il cuore di figliai confidenza, che dessa mi assisterà 
nel difficile incarico del mio ministero, né permetterà che la di- 
letta sua Chiesa soffra danno dall'indegnità del Pastore! 

Diletti Clodiensi, figli e fratelli miei in Gesù Cristo, io vengo 
ben volentieri fra voi, e sebbene per me stesso il più inetto, il 
più spregevole, vi assicuro però che non risparmicrò vigilie, 
non fatiche, per procurare con ogni mezzo il vostro vero bene, 
fidando sempre in (pel Dio delle miseri co rdie", che se gratuito 
mi chiamò, mi darà e la buona volontà e la virtù necessaria a 
perfezionare l'opera sua, e vorrà benigno esaltar la sua gloria 
nel mio niente. 

E da prima a voi rivolgiamo la nostra voce, reverendissimi 
Canonici, spettabili e per dignità del grado e per virtù ; a voi ap- 
punto che quali lucerne ardenti nella Chiesa di Dio dovete spar- 
gere per ogni dove la luce del sapere e del buon esempio. Da 
voi che formate il nostro senato, aspettiamo la più viva coopc- 
razione nel pastoral nostro ministero, e consigli nei dubbii colla 
vostra dottrina, e sostegno alla nostra fiacchezza col vostro zelo, 
e conforto caritatevole nelle nostre angustie. In voi precipua- 
mente sta riposta la nostra fiducia. Attendete, quai depositarli 
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della pubblica preghiera, agli uffici divini con vero zelo, ed 
amate il decoro della Casa di Dio con l' calerai) gravili') c con 
l'osservanza delle mistiche ccremonie. Comportatevi come s'ad- 
dice al vostro grado, e mantenete fra voi la concordia e l'unità. 

Ai MM. Hit. Parrochi dirigiamo dappoi il nostro discorso, a 
voi (ra cui è assegnalo in parte il gregge al nostro ministero af- 
fidalo. Sebbene in prinm luogo appartenga al Vescovo la pro- 
curazione delle cose mulinili.-; la iella istituzione de'popoli af- 
finchè non si scostino dalle massime della sanla nostra Religione, 
ed a poco a poco abbandonando lo spirilo di pietà trabocchino 
oci viiii; nullameno poco varrebbero le cure e le sollecitudini 
del Paslor diocesani epifora ì Reltori delle parrocchie eoi) vero 
zelo non si prestassero ai doveri del proprio uffizi», e non fos- 
sero fedeli ed assidui cooperatori del loro Vescovo. Voi adun- 
que che vi trovate di continuo fra' vostri parrocchiani, che più 
da vicino potete rilevarne i bisogni spirituali e prestarne il ri- 
medio, non trascurate ogni mezzo per promuovere la loro san- 
tificazione. Per le viscere ili Gesù Cristo vi preghiamo, diletti 
Rettori e Cooperatori nostri, voi che siete il nostro conforto, il 
nostro gaudio, voi clic portale il peso sia di giorno clic di nòtte, 
Ecclesiastici Innlo benemeriti appresso Dio, la Chiesa, la Società, 
vi preghiamo ad attendere a voi stessi ed ni vostri doveri, ed in- 
defessi custodire le pecorelle dai lupi, guarentendole cioè dagli 
uomini perversi, che con lamina rido se stessi con ogni genere 
dt dubito, cercano con false dottrine e pravi discorsi corrom- 
pere i buoni, e speriidmentc l'inesperta gioventù. Cori fratelli, 
vi dirò in fine con s. Bernardo, pascete il gregge di Gesù Cristo 
eolla parola, pascetelo culi' esempio, colla orazione. SÌ, dovete 
pascere il gregge colla parola, cioè colla dottrina del Vangelo 
nel (piale sfavilla lo spirilo e la virtù di Dio, non mai colle uma- 
ne dottrine che gonfiano il più delle volte e non edificano; do- 
vele pascerlo coli' esempio, ossia colle opere, e fallì forma del 



gregge con un Icnore di vita composto a tutte virtù, rispondano 
in voi la sobrietà, la continenza, In pazienza, la modestia, la ca- 
rila che non cerca i suoi interessi, ma solo' (nielli di Gesù Cri- 
sto, |ier cui tutti vi riconoscono ministri di Crislo, veri dispen- 
satoli dei misteri di Dio, etf ognuno trovi nella vostra condotta 
il modello del ben operare. Dovete finalmente pascere il gregge 
colla preghiera, poiché l'orazione darà virili siilo vostre parole, 
alla vostra cura operoso, e renderà efficaci i vostri sforzi a con- 
durre le pecorelle affidatevi al porlo dell'eterna salute, ed a voi 
procaccierà un'immarcescibile corona di gloria. 

k voi ancora indirizziamo la nostra parola, rispclluliili Sa- 
cerdoti del Dio vivente, la di cui opera a tutto diritto speriamo. 
Ma quid non dev'essere la santilà della .vostra vita, quale la vo- 
stra scienza! Ciò è quauto interessa all'animo nostro. Vi pre- 
ghiamo «dunque col s. apostolo Paolo che degnamente cammi- 
niate nella vocazione a cui siete siali chiamali, ed essendo quegli 
che vi chiamò santo' per essenza, cosi voi pure santi esser do- 
vete in ogni vostra conversazione, mentre sta scritto: Santi sa- 
rete, fwiciU santo io snno. E.per verità chi non vede che sanli 
esser devono i Sacerdoti, sì perchè nelle prestazioni del loro 
ministero verso degli uomini riluce una certa imagine della di- 
vina bontà, sì perchè sono destinati ad uffizji del tutto celesti 
e venerabili? Tale è il tremendo Sacrificio dell'Altare, che voi 
offerite in espiazione dei peccati del popolo . Scolpitevi nella 
mente c nel cuore le gravi parole del dottissimo s. Giovanni 
Grisostemo: -Quanto pura non deve essere l'anima del Sacer- 
dote che fruisce di un tanto Sacrificio! quanto più rifulgente del 
raggio del sole In mano che divide questa carne! quanto più 
sfavillante del fuoco. celeste quella bocca, quella lingua che ros- 
seggia di un sangue tanto tremendo! Pensa di qual onori; sei 
insignito, a quale mensa li accosti. Gli An^ii ilei rioln -i rico- 
prono di sonte orrore, ne ardiscono con libertà fissarvi gli occhi 
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per l'immenso splendore che tramanda. No! di questa carne ci 
pasciamo, a questa e 1 immedesimiamo, e diventiamo un solo cor- 
po di Cristo ed una sola carne - . Santa adunque e virtuosa es- 
ser deve la vostra condotta, progredendo ogni giorno più nella 
perfezione, ed abborrendo dalle costumanze del secolo eh' è tutto 
posto in maligno. Clic se poi riguardiamo la dottrina di cui deve 
essere adorno il Sacerdote, che precettore del popolo deve eru- 
dirlo .nella legge di Dio coi sermoni, coi catechismi, qual tesoro 
di scienza in lui non si richiede e quali prerogative per bene 
adempiere il proprio dovere! Deh adunque per carità, o cari, 
se vi esercitate nella predicazione, proponetevi a modello i veri 
banditori della divina parola, che non predicano sé s'tessi ma 
Gesù Cristo, e ciò che insegnano colla voce, confermano coll'es- 
empio. Se vi applicate ad amministrare il sacramento della Pe- 
nitenza, tenete scolpite nell'animo le parole del divino Maestro: 
Se un cieco facciasi guida di un altro cicce-, cadono ambedue nella 
fossa; e ciò che dice a questo proposito s. Agostino: Guaia'ciechi 
che guidano, guai a'eiechi che li seguono! Tania in fatti e sì mol- 
teplice è la copia di quelle cognizioni onde fa d'uopo che sia fre- 
giato il saero oratore, il moderatore delle coscienze, ch'egli non 
deve porre altro fine allo studio, che quello della sua vita. Vi 
esorliamo adunque, quanto è in nostro. potere, di tener sempre 
soft' occhio le sacre Carle e meditarne i sensi, prender cono- 
scenza dei canoni ecclesiastici, studiare sopra gli scrini de'ss. 
Padri e dei più riputali teologi della Chiesa. Sarete in lai guisa 
Sacerdoti nel vero senso di nòstra Religione, santificherete voi 
stessi nell'esatto adempimento de' doveri ccclcsiaslici, né teme- 
rete d'incorrere giammai nella minaccia da Dio fulminata per 
bocca del profeta Osea: Perchè hai ripudialo la scienza, rlpu- 
dierò io le Hai mio Sacerdoxio. 

Siccome poi il Vescovo riguardar deve il proprio Seminario 
come la pupilla degli occhi suoi, così Noi istantemente vi pre- 
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ghiaino, ottimi Presidi ed esimii Professori, affinchè per l'assi- 
dua opera vostra s'accresca ogni giorno più il ben essere dello 
stabilimento, soggiorno delle lettere e delle scienze, e ciò non 
solo per quanto riguarda il regime della disciplina e l'incre- 
mento degli sludii, ma ben anco per la pratica delle virtù. 

. A questo fine precipuamente volle il sacro Concilio di Trento 
che in tutte le Diocesi si erigessero i Seminarli, affinchè la gio- 
ventù incamminata perla carriera ecclesiastica fin da' suoi teneri 
anni ne apprendesse il cammino e la norma, e fosse in tal guisa 
lontana e guarentita dalle pravità del secolo. Quindi in argo- 
mento tanto essenziale del sacro nostro ministero, su dì voi, otti- 
ini Presidi e Precettori, appoggiamo la nostra ben giusta fiducia, 
e teniamo per fermo che offerirete saggi di piena soddisfazione 
all'animo nostro. E voi quanti siete. Chierici della Città e Dio- 
cesi, figli carissimi, Che vi avete eletto a retaggio il Signore, do- 
vete seriamente ponderare le gravissime parole dei Padri del 
santo tridentino Concilio, « essere cioè assolutamente necessario 
che i Chierici chiamati nella sorte del Signore talmente abbiano 
composta la lor vita, che i loro costumi, il loro vestilo, il gesto, 
il camminare, il parlare, non manifesti che santità, che pienezza 
di religione' ; e proseguono: •! Chierici sticno lontani ancora 
dai piccioli difetti, che in loro sarebbero gravissimi, e la loro 
condotta sia tale, che li renda venerabili appresso di lutti ■ . Esa- 
minate e provate bene la vostro vocazione se viene da Dio, o 
se vi hanno parte fini terreni ed indiretti; poiché nessuno deve 
assumere il ministero sacerdotale se non ehi è chiamato come 
Aronne; mentre se sembra cosa desiderabile che molli sieno i 
Sacerdoti, meglio è, secondo la sentenza del Concilio IV. latera- 
nese, che sìeno pochi e buoni, di quello che molti e cattivi. Vi 
raccomandiamo adunque vivamente, Giovani ingenui, di amare 
la disciplina del Signore, l'ordine, la sommessione, di coltivare la 
modestia, l'umiltà, il raccogli meni o, di esercitarvi in divote pre- 
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ghiere, e di melici 1 lutti vói sli-ssi pei avanzare di giorno iu 
giorno nella scienza e nella pietà; poiché in lai guisa ottima- 
mente corrisjioinlcu'li' allo assidile l'ulii-Ue ilei vostri Istitutori, e 
sarà ciò per Noi il piò forte argomento per ben discernere quali 
abbia eletto il Signore alla sorte del 'suo ministero, e quali al- 
lontanali, affinchè a lui non serrano nelle funzioni del suo Sa- 
cerdozio. 

Anco a voi rivolgiamo i sensi del nostro alletto quanti altri 
sicle Educatori della gioventù, che o per pubblica destinazione, 
ir pri vaiamente a questo uflì/.in «iole dedicali . Uainmentate che 
in voi la Religione. In l'aliia. la .Sin ici!! l'otloca ogni maggiore fi- 
ducia, e s'aspetta clic le reudiate uomini addottrinali ed in pari 
tempo religiosi. A ciò sono rivolle le mire del sapientissimo no- 
stro Monarca, a cui in meno alle molteplici cure dell'Impero 
tanto sia a cuore l'educazione della gioventù, e a quella parte 
precipuamente mira della religiosa istruzione, con gravissime 
particolari disposizioni in proposito, pienamente convinto che 
gli uomini non possono condur vita felice ove non sieno buoni, 
né buoni esser possono ove appreso non abbiano sin dall' infan- 
zia i doveri di nostra santa Religione, e conosciuto l'obbligo di 
osservarli per lutto il corso della lor vita. Sia adunque vostro 
impegno di usuri; ogni diligenza, e prestarvi con tutta assiduità 
nel I 1 adempimento de' vostri doveri, affinchè vi riesca di poter 
soddisfare lodevolmente ed alla rcal confidenza, onde foste ono- 
rati, ed alla pubblica aspettazione. 

Volgendo ora lo sguardo d'in lor no alla diletta nostra Diocesi 
adoma un tempo di Famiglie regolari in cui viveano uomini ve- 
ramente benemeriti, imitatori delle virtù de" loro padri, che colla 
loro opera caritatevole tanlo coadiuvavano il Pastor diocesano 
nella ctirn spirituale, e Vergini consacrale all' Ago elio- senza mac- 
chia, che colle loro virtù, colle penitenze e colle ferventi pre- 
ghiere non cessavano di rendere il Cielo propizio, come non 
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dobbiamo sparger Inerirne su ((liei nembo improvviso che le 
dissipò e le svelse! Qual conforto per Noi e quale vantaggio spi- 
rituale per te, o Chioggia, se ci sari» dato, merce In benignità 
Sovrana, ridonarti qualche Famiglia religiosa cui mostravi lanla 
divozione! A sì funesta ricordanza però come non insórge in 
Noi un sentimento ili csiilta/.ioue io vedere restituita quella Con- 
gregazione che trac sua origine da quell'uomo santo che tutto 
carità si faceva, tutto a tulli per guadagnar tutti a Gesù Cristo! 
Verso voi, reverendi Padri dell'Oratorio, ieri figli di s. Filip- 
po, eredi ed animati dui su» spirilo, dalla sua carità, qual non 
sarò la nostra benevolenza, la nostra gratitudine per le zelanti 
vostre prestazioni! 

E voi, lo ricordo con paterno affello, che sull'esempio di 
s. Giuseppe Calasanzio animali da zelò di carità e di religione 
vi fate ad instituirc nei principii morali e religiosi poveri gio- 
vanetti, indirizzandoli anco nei primi rudimenti degli studii, co- 
gliendo il tempo ed i momenti loro opportuni, c per. ardente 
carila vi fole fanriiilli con essi; qual cumulo di meriti non vi 
acquistale, e quale non sarà la ricompensa, so lanlo li amava il 
divin nostro Maestro, che li accoglieva con tanta bontà, dicendo 
a' suoi Apostoli ed a' suoi Discepoli, che conveniva imitarli nel- 
!" umiltà, nella semplicità, noli' innocenza per entrare nel regno 
dei cicli! 

Rivolgendoci ora a voi, ragguardevoli Magistrali, che i pri- 
mi seggi occupate della Città, e preposti ai pubblici negozii pre- 
siedete al pubblico bene, fin d'ora attendiamo il vostro aiuto, 
la vostra coopcrazione ogni qual vnlla l'interesse della Chiesa e 
della Società lo richiegga. Tal è il volere dell'augusto nostro 
Monarca. Le su'e ordinazioni sono tutte inlente a promuovere 
il bene della santa nostra Religione, e quindi disposizioni op- 
portune contro i bestemmiatori, contro i Irasgressorì dei giorni 
festivi, e contro i violatori di ogni altra logge di Dio, ingiun- 
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gendo a'pubblici Magistrati di non lasciare impunita violazione 
alcuna dei comandamenti di Dio c della Chiesa. Confidiamo 
pertanto clic da siffatti sensi animali i pubblici Magislrati, che 
a Chioggia presiedono, sosterranno l'ecclesiastica autorità ne^e 
varie aUribuzioni del proprio ministero con vincolo di vera con- 
cordia, ed al solo fine della pubblica felicità. 

Ci rimane finalmente di dirìgere i sentimenti dell'animo no- 
stro a voi tulli della Città e Diocesi, figli carissimi in Gesù Cri- 
sto, per esortarvi ad adempiere i doveri del proprio stato, pre- 
gandovi di ascoltare la voce non dell'uomo ma dello Spirito 
Santo e della Chiesa, che cosi per mia bocca vi parla; ■ Cercai* 
Dio di tulio cuore fino a che dura il tempo di misericordia: al- 
lontanate da voi le opere delle tenebre, c vestitevi delle armi 
della luce, affinchè nel giorno, ch'c tutta la vita, camminiate 
onestamente, e non nella intemperanza e nell 1 ebrietà, non nella 
lascivia e nell'impudicizia, non. nelle contese e negli odii; ma 
vcslitevi di Gesù Cristo, cioè camminate nella virtù e santità di 
sua vila. Ognuno stia soggetto a' suoi Superiori, mentre non vi 
è potestà che non sia da Dio. Rendete a ciascuno ciò che gli è 
donilo; a chi è dovuto il tributo il tributo, a chi il timore il 
timore, a chi l'onore l'onore. Quel eh' è di Cesare rendete a 
Cesare, e quel ch'è di Dio sia di Dio. Finalmente ciò che vi 
spiace che altri facciano a voi, guardatevi di non farlo agli altri, 
ed all'incontro ciò die bramate che i vostri simili facciano a 
voi, voi adopratevi di farlo agli altri . . 

I libri sospetti e cattivi, fonti di corruzione c di perverso 
. dottrina, che pur troppo van divulgandosi a' nostri giorni come 
peste mortifera, rigettale lungi da voi. Richiamate i vostri co- 
stumi a sempre miglior riforma affinchè tutti che onorali siele 
del carattere di cristiani, di qualunque ordine, età e condizio- 
ne, formiate un solo cuore, una sola anima in Gesù Cristo, clic 
diede se stesso in olocausto, per tulli redimerci e farci partecipi 



della sua gloria. Secondate le pastorali nostre esortazioni, e vi 
chiartierete felici in ogni tempo, è specialmente in quel giorno 
che sarete presentali «I tribunale di Dio', e godrele del frutto 
delle vostre virtù*. 

Siccome poi l'uomo niente di bene può da se stesso, e la suf- 
ficienza nostra non viene da noi ma dà Dio, e dall'alto discende 
ogni dono, ed il -buon volere ed il buon operare; cosi, dilettis- 
simi figli e fratelli in Gesù Cristo, lutti uniti in ispirilo e carila 
supplici ricorriamo al Padre dei lumi. Invochiamo pure Maria 
patrona della Chiesa matrice,' l'Angolo tutelare ed i santi martiri 
Felice e Fortunato protettori dellii Città e Diocesi, acciò sorreg- 
gano i nostri voti, e gradili li presentino al Irono dell'Altissimo. 

Si, preghiamo, ed in primo, luogo la nostra preghiera sia 
diretta pel bene del sommo pontefice Gregorio XVI. vicario di 
Gesù Cristo, affinché la divina sapienza lo assista nei varii bi- 
sogni della Chiesa universale e nel difficile governo della com- 
battuta navicella, di Pietro. 

Preghiamo inoltre per l'augusta persona del religiosissimo 
nostro monarca Ferdinando l., clic avendolo" Dio costituito so- 
vrano di tanfi popoli, conservi lungamente la preziosa sua vita, 
e continui a proteggere la nostra santa Religione co' suoi ordi- 
namenti. Preghiamo pure per il serenissimo principe arciduca 
Rainieri nòstro ade Irosissimo viceré, che colle incessanti sue 
cure si adopera pel bene di queste lombardo-venete Provincie. 
Continuiamo le nostre preci per la salvezza e per la prosperila 
di' tutta l'imperiale c reale Famiglia, che colle eminenti "sue 
virtù è di possente esempio all'esteso austriaco Domìnio. Pre- 
ghiamo in fine per ogni ordine di Magistrati, onde col consiglio 
e coll'opera loro tulio proceda con giustizia ed equità al grande 
scopo del pubblico bene. 

. Voi poi fate che le vostre preghiere sicno del pari incessanti 
al Irono di Dio pel vostro Vescovo, onde se per esaltare i tesori 
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dell' infinita sua misericordia si compiacque eleggere l'ultimo 
fra i suoi servi al governo di questa diletta sua Chiesa, voglia 
pur anche compartirmi virtù sufficiente a tanto incarico; c Noi 
vi avremo sempre presenti nelle nostre orazioni Con quella pie- 
nezza di affetto con cui ora comparliamo a voi. tutti la nostra pa- 
storale benedizione. 

Dilla in Padova nel giorno di nostro corifei-razione 
8 Gennaio 1843. 



* JACOPO Vescovo dì Chioggia. 
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